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E d i t o r i a l i

Suffragato dalle votazioni parlamentari 
che in un modo o nell’altro vanno in porto, 
il governo mostra di riprendere la marcia. 
Il tiro alla fune ingaggiato con l’opposizione ha danneg-
giato queste ultime, uscite sconfi tte dalla conta dei numeri 
in Parlamento. Soprattutto, esce sfaldato il neonato par-
tito Futuro e libertà, che addirittura all’indomani della 
convention fondativa ha registrato numerose e clamorose 
defezioni. In effetti, l’andamento delle iniziative di Gian-
franco Fini, suo presidente in pectore, è stato tutto som-
mato autolesionista, segnato da una scelta dei tempi quasi 
sempre sbagliata. 
Ma Fini e i suoi hanno una strategia, oltre il tatticismo che 
mal gli riesce? Fli ha aggregato intorno a sé il dissenso 
interno al Pdl, destra-contro-destra che non si riconosce 
nell’azione di governo in coalizione con la Lega nord. 
Soprattutto gli eccessi anti-patriottici, la venatura xeno-
foba nella questione immigrazione, il federalismo troppo 
“nordista” e il leaderismo populista condito dai continui 
attacchi alle istituzioni, specie quelle di garanzia, hanno 
fatto esplodere la rivolta, che ha puntato il dito diretta-
mente sul presidente del Consiglio. Una reazione, anche 
rabbiosa, che parte da lontano ma che in passato, in altri 
momenti pur maggiormente propizi, non ha preso corpo. 
Però i gruppi parlamentari si sono dimostrati deboli, per-
ché sorti su un’ambiguità che ha subito fatto coagulare, 
contrapposte, le due anime dei “falchi” e delle “colombe”. 
Un po’ come in tanti italiani, cioè, s’è palesata l’incon-
ciliabilità delle posizioni di coloro in cui arde il sacro 
fuoco dell’antiberlusconismo, che addita il premier come 
il maggior responsabile del degrado istituzionale (e non 
solo) del Paese, e quelli invece per cui il sacro fuoco arde 
sempre e comunque contro la sinistra, per cui chiunque 
cooperi a mandarla all’opposizione è per ciò stesso buo-
no e giusto. Ecco quindi che una possibile alleanza con 
la sinistra in caso di elezioni provoca la defl agrazione. I 
risultati, almeno nell’immediato, danno torto a Fini. Ma il 
tema politico da lui posto, quello di una destra più evoluta 
ed “europea”, resta e forse vale anche pagare lo scotto di 
essere in minoranza, purché esserci. 

Aumento del 30 per cento (o giù di lì) dei 
casi di corruzione nella pubblica ammin-
istrazione e frode: due “patologie” denunciate nel 
rapporto per l’inaugurazione dell’anno giudiziario 2011 
da parte del procuratore generale della Corte dei Conti, 
Mario Ristuccia. Cifre che in verità lasciano perplessi e 
un po’ sgomenti. Non che si ignorassero le problemati-
che di quel “pianeta” cui sono affi date gestione e tutela 
dei pubblici interessi, ma i numeri, certo, si sperava che 
sì crescessero, però in termini di redditività e profi cuità 
sociale dei servizi resi.
Non a caso il presidente della Corte stessa, Luigi Giampa-
olino, nella medesima occasione inaugurale, ha posto l’ac-
cento su quelli che egli ha defi nito «quattro pilastri» per 
la lotta alla corruzione: l’etica, la trasparenza attraverso 
l’uso delle intercettazioni telefoniche, la semplifi cazione 
e il controllo. Condividiamo. Ma ci sia consentito indi-
care anche un’altra direzione verso la quale orientare la 
bussola: il senso di “appartenenza” alla cosa pubblica di 
tutti noi, dal più rispettabile dei giudici della magistratura 
contabile a ciascuno degli utenti di questa talvolta inde-
fi nibile “macchina collettiva” che defi niamo “pubblica 
amministrazione”.
E sì, perché è a questa macchina che ciascuno di noi ap-
partiene, sia quando eroga servizi sia quando ne fruisce: 
ognuno può, deve sentirsi responsabile del suo funziona-
mento. E questa esigenza di riappropriarci dei nostri stessi 
spazi di vita (sia che facciamo una fi la davanti agli spor-
telli del Cup, sia che amministriamo la giustizia in un’aula 
di tribunale, sia che tiriamo la cordicella del campanello 
per sancire la fi ne dell’ora scolastica) diventa impellente: 
non possiamo affi dare “solo” a controlli esterni la funzio-
nalità di questo apparato.
Il rapporto del procuratore generale è forte e necessario, e 
bene si farà a dare seguito alla concretizzazione dei “quat-
tro pilastri”: ma la via delle sanzioni, dei controlli e della 
trasparenza esige una scelta di campo da parte di tutti, 
perché il destino della “cosa pubblica” non sia un “affare” 
(più o meno discretamente gestito); ma, prima ancora, un 
luogo ove riappropriarci della nostra identità. 
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